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«Io sono con voi tutti i giorni»
Per un cammino pastorale attraverso la lettura del vangelo di Matteo

Comunicazione di don Patrizio Rota Scalabrini

Come per lo scorso anno, il Vescovo Roberto ha chiesto la preparazione di un sussidio da offrire per il cammino biblico-catechistico 2007-2008, nella convinzione che il percorso comunitario attraverso le Scritture, meditando e pregando, consente di scorgere il valore della vocazione cristiana di ognuno e soprattutto facilita una comprensione del significato dell’essere Chiesa. È questo un compito che riguarda ogni comunità cristiana, ma che tocca in particolare la nostra Diocesi di Bergamo, chiamata ad un lavoro di recezione e di assimilazione delle indicazioni e decisioni sinodali. 

Una lettura biblica condivisa aiuta a sentirsi tutti in comunione e a comprendere più in profondità i risultati dell’Assemblea sinodale, a fare unità nelle varie realtà parrocchiali, e a condurre ogni credente a fare un’esperienza del suo essere discepolo di Cristo e perciò membro della Chiesa. 
Obiettivo della presente comunicazione è quello di chiarire il senso teologico del vangelo di Matteo e di mostrare come tale senso teologico sia particolarmente illuminante per accompagnare il cammino post-sinodale nelle comunità (parrocchiali e non solo). 
Successivamente saranno delineati alcuni dei contenuti collegati ai brani scelti, evidenziandone il rilievo personale (il cammino di discepolato) e quello ecclesiale. Nel fare ciò sarà possibile anche mettere in rilievo alcuni criteri di lettura teologico-biblica, adatti ad un percorso pastorale nella vita delle nostre comunità. 

Nel post-sinodo leggendo il vangelo di Matteo
Si pone previamente una domanda: perché scegliere la lettura del vangelo di Matteo, in questo primo anno dopo il Sinodo?

La risposta si può muovere su più piani. Anzitutto è il vangelo che nel prossimo anno (anno A) viene proposto dalla liturgia, e indubbiamente è questa la via più efficace e coinvolgente il più ampio raggio di persone, per aiutare ad entrare in uno spirito di recezione delle indicazioni sinodali. Ma tale ragione – non certo di natura estrinseca – non è comunque l’unica a rendere plausibile la scelta di leggere il vangelo di Matteo nei vari gruppi e per le diverse attività pastorali, spiritualmente qualificate. Infatti questo testo è obiettivamente il vangelo più attento alle tematiche specificamente ecclesiali, nonché alla coniugazione tra esperienza di discepolato e vita nella comunità dei discepoli. 
Individuando poi una ragione teologico-ermeneutica consigliante l’approccio al vangelo di Matteo per una Chiesa che sta vivendo il tempo di grazia e di responsabilità di un dopo-sinodo, vi si può riconoscere il ritratto di una Chiesa fondata sul volere di Cristo e sulla sua promessa, ma non idealizzata come una comunità fatta solo di santi e di puri, bensì come una comunità in cui bene e male coesistono, luci ed ombre si combattono.

Matteo è lontano dal consegnarci un’immagine dell’ekklesìa forzatamente apologetica, ma ci presenta invece un ritratto di comunità in cui è possibile riconoscere alcune delle tensioni e delle problematiche tuttora attuali, e soprattutto indica ai suoi lettori anche il modo autenticamente ecclesiale di affrontarle.

Matteo: un vangelo per un ‘agire’ cristiano 

Quando ci si chiede perché leggere un particolare testo biblico, la risposta in definitiva va ricercata nella relazione tra autore e lettore, e nell’incontro tra le aspettative e le domande di quest’ultimo e le preoccupazioni che hanno portato l’autore/redattore a redigere il suo scritto per una determinata comunità. In tal senso è utile avere subito un’idea d’insieme sull’evangelo di Matteo e sul suo possibile autore. 

Ebbene, per quanto concerne il primo vangelo, l’antica tradizione cristiana ha creduto di poterne ravvisare l’autore nel pubblicano Levi, chiamato da Gesù mentre sedeva al banco della gabella e conosciuto, appunto nel primo vangelo, con il nome di Matteo (cfr. Mt 9,9). Questa opinio communis è però posta in discussione dall’esegesi moderna che, senza negare un substrato ebraico molto antico, lo attribuisce ad un autore proveniente dall’area siro-palestinese, il quale lo avrebbe scritto per cristiani provenienti in misura significativa dall’ebraismo, dopo la catastrofe di Gerusalemme del 70 d.C., quando lo scontro tra giudaismo e cristianesimo si fa insanabile (cosa che si avverte ampiamente nel cap. 23). 

Lo schema su cui è costruito il vangelo di Matteo resta molto simile a quello di Marco, ma con la premessa di una sezione riguardante l’infanzia di Gesù (Mt 1-2) e con la particolarità di qualche episodio e soprattutto di abbondanti materiali discorsivi, raggruppati principalmente nei cinque grandi discorsi di Gesù, che sono la caratteristica più inconfondibile e gli elementi strutturanti sul piano letterario del primo vangelo. 

In essi Matteo mostra di voler valorizzare al massimo il contenuto etico dell’annuncio evangelico, tratto morale che colorisce anche il suo messaggio su Cristo, sulla Chiesa e sul destino umano. Per l’evangelista l’alternativa non è allora soltanto tra credere o non credere, ma tra “fare il bene” e “fare il male”, scelta cui corrisponde la salvezza o la perdizione. 

In ogni caso il luogo dove l’attenzione etica di Matteo si manifesta maggiormente è costituito dai cinque grandi discorsi. 

Nel primo discorso (Mt 5-7), noto come “Discorso della montagna”, abbiamo la ‘Magna Charta’ che Gesù consegna alla nuova comunità, erede dell’Israele fedele. L’articolazione del discorso deve gravitare attorno al suo centro, che è il “Padre nostro”. Il discorso non è destinato ad un gruppo elitario di perfetti, né si accontenta di offrire un puro orientamento interiore. Il messaggio di Matteo ci sembra più positivo: la legge antica si compie nella nuova, proclamata da Gesù. Ciò che però Gesù insegna non è un insieme di comandamenti, ma è una concezione dell’atteggiamento verso Dio e verso l’uomo, che parte dall’indicativo e dalla presenza del Regno. Chiaramente, le formulazioni delle varie esigenze sono di tipo paradossale, iperbolico, rispecchiando uno stile orientale, che va rettamente inteso. Le formulazioni estreme hanno lo scopo di esprimere, con la massima intensità, la serietà delle richieste in questione. 

Il secondo discorso (Mt 10), chiamato “Discorso missionario”, è una composizione complessa, che fonde insieme materiali variamente distribuiti negli altri due vangeli sinottici. Il titolo “Discorso di missione” coglie soltanto un aspetto di questo testo, sia pure il più rilevante. L’evangelista, prendendo spunto dalle parole rivolte da Gesù agli inviati in Galilea e conservate dalla tradizione comune, ha costruito un discorso valido per tutti i discepoli, che nella comunità sono chiamati a vivere la missione cristiana, con fedeltà e perseveranza. Egli ricorda loro, con franchezza, che la vita missionaria non risparmia a nessuno difficoltà e persino persecuzioni. Notiamo che il testo ha poi un orientamento cristologico deciso, che è l’asse portante dell’intero discorso; infatti, nella persona dei missionari si fa presente Gesù stesso e, attraverso il Figlio, è Dio stesso che si avvicina agli uomini (cfr Mt 10,40).

Il terzo discorso (Mt 13) raccoglie sette parabole, che furono probabilmente proposte in località e tempi diversi. Matteo si sente, per così dire, educatore e concentra la sua esposizione sull’idea fondamentale: il Regno dei cieli. Egli descrive come questo si presenti (semente), come sia minacciato (zizzania), come lo si debba cercare e come sarà purificato. Prospettiva teologica e prospettiva esortativa si intrecciano in questo capitolo. E così quello che sarà il criterio del giudizio finale per tutti definisce già ora lo statuto dei discepoli: conoscere, con una pratica coerente, i misteri del Regno dei cieli. 

Il quarto discorso (Mt 18) è il cosiddetto “Discorso ecclesiale”, nel quale Matteo intende offrire alcune linee direttive alla comunità ecclesiale, raccogliendo materiali eterogenei che provengono da situazioni diverse. Vi propone un progetto ideale di comunità, nel quale s’intravedono anche alcune situazioni concrete della chiesa di Matteo. Una comunità è bella non perché è perfetta, ma perché sa superare le varie insidie che si pongono sul suo cammino. Egli rivolge innanzitutto il suo insegnamento ai responsabili della comunità, ammonendoli a guardarsi da mire troppo ambiziose, che minacciano il cammino della fede e l’unità della comunità. Raccomanda poi la vita fraterna, fatta d’accoglienza e di reciproco perdono, sapendo che il tempo della Chiesa non è quello del giudizio e della separazione, ma della conversione permanente. 

Infine con il quinto discorso (Mt 24-25), dopo le diatribe di Gesù con i farisei e con gli scribi, ci si interessa all’orizzonte escatologico del vangelo del Regno. L’annuncio escatologico ci sembra articolato in tre momenti, con uno stretto intreccio tra annuncio e parenesi. Nel primo momento si afferma la certezza della parusia, quindi la necessità della fede, donde l’esortazione insistente a non lasciarsi ingannare. Nel secondo momento si ribadisce l’ignoranza del ‘quando’, per cui ecco la necessità della speranza, che si esprime eticamente nella capacità della vigilanza. Nel terzo momento abbiamo il grande quadro del giudizio universale. Vi è di nuovo l’affermazione della certezza del giudizio e quindi della necessità della carità, sulla quale si sarà giudicati.

Il vangelo si conclude poi con il racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù e con l’invio dei discepoli in missione a tutte le genti (Mt 26-28). Matteo segue molto da vicino la sua fonte, Marco. Le modifiche che introduce sottolineano meglio che Gesù compie le Scritture, lo descrivono come l’uomo che vive in prima persona gli insegnamenti del Discorso della montagna, accentuano la tragica responsabilità del rifiuto da parte della folla, descrivono la croce come il grande giorno di Dio, come rivelazione del suo piano salvifico. 

I racconti pasquali seguono in Matteo tre nuclei tematici: l’annuncio della risurrezione alle donne davanti al sepolcro vuoto, l’apologia dell’autenticità dell’annuncio apostolico contro i tentativi di diffamazione, la presenza permanente di Cristo nella comunità aperta alla missione universale. È questa presenza che trabocca dalla scena conclusiva del vangelo, in cui è delineata la natura e la missione della Chiesa, quale scuola permanente di discepolato nei confronti di Gesù, Maestro e Signore.
L’itinerario della lettura dei brani di Matteo
Entriamo ora un po’ più nel dettaglio circa i contenuti dei brani matteani prescelti, cercando nel contempo di mostrare il motivo (non pretestuoso) di tale scelta e di delineare il percorso che queste letture suggeriscono al nostro cammino pastorale. Il discorso incrocia indubbiamente anche aspetti metodologici, per i quali rimandiamo alla comunicazione di don Biaggi.

L’icona biblica: il programma teologico-ecclesiale di Mt 28,16-20
La scheda di apertura prende in considerazione la finale matteana, in cui è offerto il programma teologico dell’intero vangelo, e che sinteticamente ripropone la missione della Chiesa, i suoi compiti fondamentali, il dono di cui essa vive (Mt 28,16-20).

A modo di esempio, esplicitiamo qui le domande che il testo provoca nel lettore, non lasciandolo però al buio, ma offrendogli anche le indicazioni per una risposta. Le domande suscitate potrebbero essere alcune delle seguenti: perché solo Undici? Quale luogo per l’incontro? Chi li ha convocati sul monte? Chi supera la loro lontananza dal Risorto? Quale l’orizzonte della missione? Che cosa significa ‘fare discepoli’? Qual è la portata del comando di “battezzare nel Nome…”? Dov’è la Shekinah o presenza gloriosa di Dio? 

Ebbene, a queste domande il testo di Matteo risponde delineando il ritratto di una comunità non composta di perfetti, ma ferita dal peccato, come suggerisce il numero ‘Undici’. La convocazione è sul “monte” perché ivi Dio si rivela e fa alleanza. È una convocazione attuata dalla potenza e dalla fedeltà della parola di Cristo, che supera ogni distanza ed ogni dubbio dei discepoli. L’orizzonte della missione è vasto come il mondo, e questa si attua nel portare le persone a fare esperienza di vita e di comunione con Gesù. A tale vita e comunione si è introdotti grazie al battesimo, in cui si condensa qui il tratto fondamentale della dimensione sacramentale della vita/missione della Chiesa. È una vita trinitaria, in cui si è immersi in forza del battesimo, e ciò avviene sul fondamento dell’indefettibile signoria di Cristo Gesù («Mi è stato dato ogni potere…»), in cui si realizza la Shekinah di Dio, il sigillo della fedeltà divina.
Alla scuola di Gesù per diventare comunità di discepoli
Le successive tre schede mostrano come si attua quanto affermato nel testo programmatico della missione del Risorto alla comunità dei suoi discepoli. Infatti la Chiesa non è data semplicemente dal raccogliersi di persone collegate tra loro da gusti o da idee affini, bensì dall’evento che segna la loro vita, e cioè dall’essere diventati discepoli di Gesù («Andate e fate discepole tutte le nazioni»), discepolato sigillato dal battesimo.
Il piano biblico-catechistico propone allora di riflettere in successione su alcuni passi matteani. Il primo riguarda l’invito di Gesù ad entrare alla sua scuola, a conoscere il suo cuore e il mistero della sua vita in comunione con il Padre (Mt 11,25-30). È questo un brano matteano di particolare rilievo teologico e spirituale e soprattutto potrà aiutare a far percepire un aspetto fondamentale dell’essere Chiesa: non si è un gruppo caratterizzato anzitutto da divieti e obblighi, ma da una comunione personale con Cristo, che soddisfa la sete profonda del cuore e che, facendo conoscere il mistero del Padre, apre ad un vissuto dell’essere comunità come esperienza della paternità di Dio e dell’essere ‘figli nel Figlio’.
Il brano matteano della scheda successiva è tratto dal Discorso delle parabole (Mt 13,44-46.51-52). È questa un’occasione preziosa per chiarire anche il senso del discorso in parabole e, dal punto di vista contenutistico, per evidenziare almeno due aspetti: che la vita cristiana deve essere percorsa dalla gioia per l’incontro con il Regno, e che in tale esperienza bisogna saper coniugare novità e tradizione. In questo senso il brano di Matteo, con la figura dello scriba che trae dal suo tesoro cose vecchie e cose nuove, può illuminare bene il compito di questo periodo post-sinodale, con il riconoscere i nuovi compiti e problemi che oggi si propongono alla missione della Chiesa, ma anche l’esigenza di dare vigore alla tradizione di cui siamo eredi.
L’ultimo testo di questa sezione è Mt 14,22-33, con l’episodio evangelico del cammino di Gesù sulle acque che, nel racconto di Matteo, ha uno sviluppo davvero singolare, perché vi appare anche la figura di Pietro, che vorrebbe seguire il Maestro, camminando anch’egli sulle acque. Esperimenta però da una parte la forza della parola di Gesù, e dall’altra tutta la propria debolezza. Nella sua figura e in quella dei suoi compagni, il credente riconosce la parabola della situazione della comunità cristiana, sempre minacciata dalla poca fede, ma che può contare su una risorsa inestimabile: il soccorso della parola di Dio che dà senso alla vita e fa sperimentare la liberazione e la salvezza.

Una comunità in preghiera 
Le successive schede sono dedicate alla preghiera del ‘Padre nostro’, preghiera che in tutte le comunità cristiane viene elevata nella forma liturgica consacrata dal vangelo di Matteo.

La chiesa è la comunità di coloro che, affascinati dalla realtà del Regno, hanno accolto l’invito di Gesù ad entrare alla sua scuola e ascoltano quella Parola che salva e soccorre nelle prove e nelle fragilità. Al centro dell’esperienza di chiesa sta dunque un vissuto teologico, con la scoperta di un nuovo volto di Dio che appare, nella rivelazione data in Gesù, come l’Abbà, il Padre. La chiesa vive tale esperienza, e l’approfondisce curando la relazione con l’Abbà, e tale relazione si offre concretamente nella preghiera. La preghiera presenta un duplice e complementare livello: quello personale e quello comunitario. Secondo Matteo, dal punto di vista personale, l’orazione è un porsi alla presenza di Dio, un cercare e un bussare fiduciosi al suo cuore paterno ed è, dal punto di vista comunitario, un fare unità nel nome di Gesù, con la certezza di essere ascoltati dal Padre. La prima scheda di questa sezione è allora dedicata ad alcune delle istruzioni di Gesù circa la preghiera dei suoi discepoli; la seconda e la terza scheda sono concentrate sul ‘Padre nostro’ (Mt 6,9-13), che è un vero e proprio compendio della preghiera cristiana, istruita non dalla creatività e inventiva dei discepoli, ma dalla stessa parola di Cristo, parola che insegna a pregare e a coniugare le grandi richieste del Regno con la supplica per i propri bisogni quotidiani. 
Una chiesa chiamata a conversione
Nel periodo di quaresima il percorso catechistico affronta temi coerenti con il tempo liturgico, in cui l’accento è posto innanzitutto sulla necessità di accogliere l’invito divino alla conversione e a rinnovare la propria vita. Pertanto si propone innanzitutto la lettura della parabola del grande banchetto di nozze (Mt 22,1-14), dove si intreccia l’urgenza dell’invito con la necessità di una risposta coerente, mentre sullo sfondo si delinea il ritratto di una comunità non di eletti, di puri, ma di salvati, di chiamati solo per misericordia. 
Lo stesso tema viene ribadito nella seconda scheda, che presenta la Chiesa quale comunità mista, fatta di santi e di peccatori, immagine che vuole scongiurare un atteggiamento rinunciatario o, all’opposto, intollerante, di fronte alle tante lacune della comunità. In tal senso si rileggono la parabola della zizzania e del buon grano, con la relativa spiegazione, e la parabola della rete e della pesca (Mt 13,24-30.36-43.47-50). La chiesa come ‘corpo misto’ è dunque il tema centrale, attorno al quale ruota tutta una serie di altri motivi complementari, come ad esempio l’impazienza dei credenti di fronte allo scandalo del male, la domanda sulla sua origine, ecc.

Le successive schede del tempo quaresimale prendono in considerazione il tema del discernimento e del perdono nella comunità ((Mt 18,15-35) e soprattutto la relazione di fraternità che è il fondamento del vivere ecclesiale, e che deve diventare lo ‘stile’ dei rapporti nella chiesa di Cristo. 
La carità che si esprime nell’amore fraterno non può esaurirsi all’interno delle relazioni comunitarie, ma ha in definitiva come orizzonte ogni persona in qualche modo bisognosa. È questo il centro tematico del testo del giudizio universale (Mt 25,31-46), nel quale Matteo sintetizza l’intero messaggio del suo vangelo, a ridosso del racconto della Passione. Ebbene, egli ribadisce come la fede debba vestirsi della forma regale della carità, la quale ha come fonte e modello la carità di Dio rivelatasi compiutamente in Cristo. La comunità è perciò chiamata alla imitatio Dei, che consiste concretamente nella pratica dell’amore.
La fede, lo stile della testimonianza e il Pane
Nel periodo pasquale viene presa in considerazione la realtà testimoniale della chiesa nella sua vocazione ad essere ‘sale della terra’, ‘luce del mondo’ e ‘città collocata sul monte’. Orbene, essa è testimone se sa essere la comunità delle Beatitudini, intese queste come la Magna Charta della comunità della nuova alleanza (Mt 5,1-12). Nelle Beatitudini Matteo compendia in definitiva lo stile caratterizzante il vissuto del discepolo quale esperienza gioiosa della prossimità del Regno, che porta a scegliere in modo alternativo agli schemi mondani. 
Nel suo vivere ogni giorno la testimonianza resa a Cristo, la comunità è nutrita dal suo Pane, che essa assume in quella Cena che è diastole e sistole di ogni vissuto comunitario. In questa scheda, si prende allora in considerazione il racconto matteano dell’istituzione dell’Eucarestia (Mt 26,17-19.26-29), cercando di situarlo nel contesto della vita di Gesù e della sua morte ormai prossima, contesto che evidenzia il carattere testamentario della Cena. Celebrando la Cena del Signore, la chiesa fa proprio questo testamento della vita e della morte di Cristo, e vi riconosce il trionfo dell’amore.
Infine, si sosta sul celebre testo di Matteo relativo alla confessione di fede da parte di Pietro, a Cesarea di Filippo (Mt 16,13-20). Tale passo ha una valenza ecclesiologica assolutamente importante, perché viene esplicitata la natura dell’ekklesìa di Gesù, non come una realtà umana fondata su intenti e interessi comuni, ma come realtà teandrica (divino-umana), in quanto originata nella volontà di Cristo di fondare una comunità che lo testimoni nel tempo, che sperimenti la sua promessa e il suo potere, che confessi la fede in lui non mossa da carne e da sangue, ma dalla rivelazione che viene dal Padre.
Alcune indicazioni di metodo

Un percorso nel vangelo di Matteo deve anzitutto superare alcune insidie, tra cui la più rilevante è l’impressione di conoscere già il testo (impressione meno acuta nel caso del libro biblico scelto per lo scorso anno pastorale, e cioè gli Atti degli Apostoli, del quale molti passi sono generalmente meno noti). Bisognerà allora avere l’accortezza di leggere il testo fino a memorizzarlo nei suoi particolari. Questa operazione è assolutamente necessaria non solo con gli adulti che sono pressoché digiuni di Sacra Scrittura, ma anche con coloro che la frequentano abitualmente, perché a volte la consuetudine illude di conoscere e rende poco attenti al testo come realmente è. 
Bisogna poi imparare a confrontarlo con altri brani biblici, facendo una sorta di rete o, meglio ancora, di charizāh o ‘collana di perle’. Ad esempio, collegare tra loro vari testi sul perdono, oppure sulla fraternità, testi che possono spaziare dal Primo al Nuovo Testamento, privilegiando comunque quest’ultimo. 
È poi importante ricordare che i singoli brani proposti per la catechesi vanno contestualizzati, innanzitutto nello stesso vangelo di Matteo. Ecco perché sarà opportuno raccomandare la lettura dell’intero vangelo matteano. 

La lettura attenta del testo si avvicina ad uno studio della Parola, che non è mero esercizio intellettuale, ma un atto d’amore, per cui il lettore diventa un cercatore di tesori, di perle, per poi inoltrarsi nell’ascolto della Parola che è un salire sulla ‘scala d’oro’, cioè entrare in dialogo con Colui che gli parla attraverso le Scritture.
Nella lettura comunitaria non basta però raggiungere una preparazione personale, sia pure attenta e paziente, ma va custodita con forza la convinzione che si leggono insieme le Scritture per porsi in cammino come fratelli. È allora importante che ognuno conservi lo stile di un ascolto intelligente e obbediente, che non consente di giudicare l’altro, ma che vuole condividere con lui la vita e l’esperienza di fede, nella certezza che ognuno, poi, riscopre lo splendore della promessa divina e ritrova coraggio per testimoniare.
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